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«La Big Society è stata inin-
fluente per il Terzo settore 
britannico». Gerry Higgins, 
amministratore delegato di 
Ceis, la più importante agen-
zia di supporto alle imprese 
sociali in Scozia, ha le idee 
chiare su quali siano gli stru-
menti per lo sviluppo del non 
profit. Higgins è anche fon-
datore del Social Enterprise 
World Forum che sbarcherà a 
Milano a luglio 2015, organiz-
zato da Acra-CCS.

 — Qual è la situazione 
dell’impresa sociale nel Re-
gno Unito? Quale ruolo ha 

Il giorno prima del Summit dell’O-
nu sul Cambiamento climatico a New 
York, lo scorso settembre, il presidente 
del Rockefeller Brothers Fund, Stephen 
Heintz (in foto), ha annunciato una de-
cisione storica: disinvestire dalle azien-
de petrolifere, carbonifere e produttrici 
di gas e trasferire gli asset, circa il 
7% di un patrimonio che si ag-
gira intorno agli 860 milioni 
di dollari, su fonti di ener-
gia pulita. Effect, il magazi-
ne dello European Founda-
tion Centre, curato da Vita, 
ha incontrato Stephen Heintz. 
Ecco la sintesi di quel dialogo.

Perché disinvestire
«La dimensione morale ha giocato 

una parte importante nella nostra de-
cisione, siamo molto preoccupati per 
l’impatto devastante del cambiamento 
climatico e credevamo che fosse poco 
coerente, da un lato devolvere fondi per 
ridurre l’inquinamento e dall’altro inve-
stire in quelle aziende che sono respon-
sabili di una percentuale estremamente 
alta delle emissioni di gas serra. Oltre a 
questo abbiamo considerato anche un 
aspetto economico. Vi sono ottime op-
portunità per fare buoni investimen-
ti nelle rinnovabili e questo è un setto-
re in crescita. Inoltre se raggiungeremo 
gli obiettivi climatici stimati per ferma-
re l’aumento della temperatura globale, 
la maggior parte dei combustibili fossili 
non potrà più essere utilizzata in futuro, 

ed è quindi destinata a perdere valore 
nei prossimi anni, perché le policy glo-
bali saranno andate in quella direzione». 

 
La strategia da seguire
«È fondamentale non perdere mai 

di vista l’obiettivo: essere sostenibi-
li, mantenendo il proprio potere d’ac-

quisto. Bisogna poter contare su una 
struttura di gestione degli asset 

molto qualificata e flessibi-
le. Il grande ostacolo che si 
incontra è che molti inve-
stimenti sono vincolati e 
disinvestire in anticipo si-

gnifica dover pagare delle 
penali, per questo abbiamo 

definito un calendario detta-
gliato dei disinvestimenti che ci 

permette di essere molto efficaci. Inol-
tre, è difficile trovare manager davvero 
bravi a cui affidarsi, perché la maggior 
parte di questi investe ancora nel mer-
cato dell’energia tradizionale, anche per-
ché questo è un settore che fino ad oggi 
ha dato buoni risultati. Tali fattori ren-
dono il processo molto complesso. Biso-
gna essere pazienti, avere ben presente 
la propria visione ed essere tecnicamen-
te molto preparati». 

L’impatto della decisione
«Il nostro annuncio ha attirato l’at-

tenzione dei media internazionali ma 
non solo. Siamo stati contattati da di-
verse fondazioni, interessate a capire co-
me abbiamo fatto, per poter replicare la 
nostra esperienza. Questo è esattamen-
te ciò che volevamo accadesse». —O. S.

svolto la Big Society di Came-
ron nello sviluppo del setto-
re?
In Scozia negli ultimi anni le 
politiche pubbliche hanno 
adottato un approccio pre-
ventivo e in questo senso 
l’impresa sociale è stata vista 
come uno strumento chia-
ve. Nel resto del Regno Unito 
l’attenzione è più concentra-
ta sull’esternalizzazione che 
sulla prevenzione. Sia il So-
cial Value Act nel Regno Uni-
to sia il Procurement Reform 
Act in Scozia, però hanno 
sostenuto le imprese socia-
li. Entrambi richiedono che, 
nella selezione dei fornitori, 
i soggetti pubblici conside-

rino anche il valore sociale 
che essi generano, non solo 
la convenienza economica. 
La Big Society invece, è sta-
ta ininfluente. Uno dei 
progetti del Big So-
ciety Network era 
attivare la parte-
cipazione nelle 
comunità loca-
li, coinvolgendo 
un milione di per-
sone. Ne è riuscita 
a coinvolgere solo 64.

 — Quali sono gli strumenti 
più efficaci nella promozione 
dell’impresa sociale?
Bisogna creare un ecosistema 
in grado di lavorare su piani 
diversi, sugli investimenti ma 

anche sul capacity building. 
Anche la sensibilizzazione è 
importante. In Scozia abbia-
mo la Social Enterprise Aca-

demy, un’agenzia che 
attiva progetti nelle 

scuole medie per 
spiegare agli stu-
denti i principi 
dell’impresa so-
ciale e coinvol-

gerli in progetti 
concreti nelle pro-

prie comunità e nei 
Paesi in via di sviluppo. Sta 

avendo molto successo per-
ché si rivolge ai ragazzi quan-
do ancora non hanno definito 
le proprie aspirazioni e sono 
sensibili ai temi sociali. 

 — Dal punto di vista finan-
ziario quali sono gli strumen-
ti fondamentali?
Bisogna garantire l’accesso al 
credito ma oggi il capitale di-
sponibile è progettato princi-
palmente dalla finanza tradi-
zionale, che non riflette né le 
attività, né le caratteristiche 
del settore. Ci sono alcuni 
nuovi modelli che hanno po-
tenziale, ma devono ancora 
essere esplorati. I Social Im-
pact Bond sono un esempio. 
Secondo molti, attribuiscono 
troppo potere agli investito-
ri e bisogna ancora capire se 
siano replicabili, ma riman-
gono comunque una base su 
cui lavorare. Un modello in 
cui crediamo molto, è l’ap-
plicazione di una dimensio-
ne di comunità ai Social Im-
pact Bond. Se ad investire in 
un progetto sociale è un’im-
presa locale, sarà facile che 
questa si impegni in prima 
persona, coinvolgendo an-
che il proprio network e non 
solo perché ha investito ri-
sorse, ma perché ha a cuore 
il benessere della propria co-
munità. 

 — A luglio 2015 il Social En-
terprise Forum arriverà a Mi-
lano. Cosa si aspetta dall’e-
vento?
Il Forum2015 sarà un even-
to di rottura, che non lascerà 
spazio alla retorica. Ci foca-
lizzeremo tanto sui succes-
si, quanto sui fallimenti, per 
capire cosa davvero stia fun-
zionando e cosa pensino i fru-
itori dei nostri servizi. Inten-
dimo facilitare l’incontro tra 
le esperienze internazionali e 
quelle del vostro Paese. 
 —Ottavia Spaggiari

IL GURU GERRY HIGGINS

Big society? Non  fate l’errore di Cameron
«L’obiettivo del Network era quello di coinvolgere un 
milione di persone...Invece sono state appena 64»

PARLA IL PRESIDENTE

Fondazione Rockfeller: «Ora solo 
investimenti in energia pulita»  
«Il petrolio non conviene più». L’intervista 

IMPACT INVESTMENT

LA TASK FORCE 
DEL G8 NON 
CHIUDE 
BOTTEGA

«Il nostro lavoro non si conclude con i due 
rapporti che abbiamo reso pubblici ad 
ottobre: quello più generale intitolato 
“Impact Ivestment: the invisible heart of 
market” e quello specifico sull’Italia “La 
Finanza che include: gli investimenti ad 
impatto sociale per una nuova economia” 
(entrambi scaricabili dal sito www.
humanfoundation.it)». A dirlo all’unisono 
sono il chair della Social Impact Investment 
Task Force Ronald Cohen e Giovanna 
Melandri, presidente dell’advisory board 
italiano. «Nei prossimi mesi e almeno sino a 
giugno rimarremo in carica: la nostra 
attenzione», sottolineano, «sarà rivolta ai 

governi nazionali. Occorre vigilare per 
capire se e come le nostre raccomandazioni 
saranno recepite nei singoli ordinamenti». 
Rispetto a qualche resistenza che si registra 
in Italia rispetto per esempio alla 
misurabilità dell’impatto sociale, Cohen 
interpellato da Vita non lascia spazio a 
dubbi: «La prima domanda che dobbiamo 
porci non è se o come misurare l’impatto 
sociale, cosa per altro possibile, come 
dimostrano diversi casi in Gran Bretagna e 
negli Stati Uniti, la prima domande è: esiste 
una strada alternativa a questa? E la 
risposta, considerando il nostro modello di 
welfare, non può che essere no».     —S.A.

 

Sguardo al 2020 
Secondo il rapporto italiano della 
Social Impact Investment Task 
Force istituita in ambito G8 che 
riprende un’elaborazione del 
dipartimento di management 
dell’università La Sapienza da 
dati Istat (2013) da l 2014 
al 2020 la spesa sociale non 
coperta si aggira intorni ai 171 
mld di euro (24,5 all’anno) 

Ripartizione 
spesa sociale 
Oggi il totale delle 
uscite sociali operative 
ammonta a 509 miliardi 
di euro (su un bilancio 
pubblico di 798 mld). 
La maggior parte 
impegnata nel capitolo 
vecchiaia (27,2%)

=0,5%

0,3% aiuti economici internazionali 14,6% salute

2,2% famiglia

1,7% disoccupazione 0,05% adozioni 34,8% altro, non sociale

0,2% esclusione sociale

3,8% malattia e invalidità 27,2% vecchiaia

5,4% superstiti

0,5% giustizia 0,8% cultura 8,27% istruzione

TOTALI USCITE OPERATIVE: 509 MLD €

SPESA SOCIALE
NON COPERTA

519 MLD €

SPESA SOCIALE 
COPERTA

24,5 MLD €


